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ILLUSTRISS, ED ECCELLENTISS. SIGNORI ‘’ 


ANZIANI, E GONFALONIERO 


DI GIUSTIZIA , 
DELLA SERENISSIMA" 


REPUBBLICA DI LUCCA. 


se =] Vendo l’onore di render 
|A ea) pubblica colle mie Stam: 
i ij pel Orazione Politico- 
ss) Morale con univerfale 
.. approvazione recitata avanti il S E- 
RENISSIMO Trono ddl 
Chiariffimo Padre Lettore Pie- 
tro da Brefcia della più Stretta 
Offervanza dell’ Ordine Serafico , 
Stimo di dovere ornar la medefima 
 colrifpettabiliffimo Nome dell EE. 


FV., a cui dall’ eloquente Oratore 
As fur 
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furono meffe in vifta; e rinnovate 
allamemoria quelle maffime di Cri- 
Stiana politica , che furono fempre- 
mai dai fecoli più rimoti fino ai 
nojtri felici tempi dai benemeriti 
Reggitori del Voftro faggio Gover- 
no lodevolmente praticate sonde non 
fia ftupore, fe riportò dal fublime . 
loftro difcernimento la più diftin- 
ta approvazione. Pago pertanto di 
quefta fortunata occafione ; rinno- 


vando all’ EE.VV. gli atteftati del 


- fifpettofo mio Vaffallaggio, paffo 


d proteftarmi col più umile offequio 
i Del EE. VV... 
‘x Dalle mie Stampe gueflo dB ai Aprile 177% 


- -Umilifs. Divotifs. Servid. e Suddito Fedelifs. 
Gruserpe ROCCHI 
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E nel mio paffare dalla vera magnifica fede 
HMI del Dio vivente, dove l’onore io ho ragguar- 
devole di ragionare all’ampla augufta Sala 
TA di venerabile SenATO; fe nel primo fif- 
fare' gli umili fguardi mici fulle maefiofe fronti degli ot- 
timi EcceLsiI PADRI, che lo compongono decora- 
famente, tal etfere dicels’ il favio difegno del fupremo 
Voltro autorevole comandamento, PrinciIPE Se- 
RENISSIMO, che io, qualunque mi fia, a parlare ab- 






- bia di alcuna di quelle molte fublimi cofe, che a fende-. , 


re immortale il Nome Voftro, e chiara affai la Voftra 
REPUBBLICA, ben degne fono di ricordanza e di lo- 
de, no che lungi per mio avvifo non andrei dal vero, 


nè dal retto lontano affai. Concioffiacofachè la magni-- 


ficenza del luogo, l'altezza de’ feggj, l'autorità de’ Ma- 
| A3 gi- 
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giftrati, la nobiltà dello fpirito, il valore del braccio, 
e le altre tante virtù luminofe e conte, onde adorni ne 
vanno gli animi Voftri.e. gloriofi, non altro parmi ri- 
chieggano da me, fe non di.rammentare alle vicine e 
firaniere Nazioni . della Dominante Voftra libera P A- 


riofiffimi in pace, e in guerra, e le rinomate imprefe 
celebratifime de’ Vofiri Maggiori, per cui fplendefte fa- 
È n mofi un.tempo, e fiete delle nofîre età il piacere quafi 
{ direi, l'ammirazione, e l’invidia : eppure no. Sia quefto 
i O di altro Senato il nobile difegno, di altro Oratore fia 
«egli quefto l’alto dovere. Che, Voi, poichè accefi in 
Mx petto di voglie più fublimi e grandi, qui mi volefte a 
dei fronte di quel Crocefiffo: Signore ,' che là fovra de’ li- 
gu: È beri Seggj Voftri fiede Maeftro, e rifplende Sovrano; 
affinchè alla luce di sì vago immortale efempio parlafs’ 
io di alcuna di quelle verità incontra@tabili e fante, dal- 
le quali il terreno Voftro Governo come lume prende 
e configlio, così lo-efaltamento riceve e la - gloria. Ma 
[2] Lib. fe queta ‘efaltazione e gloria, al parere di Agoftino (4), 
cont. Crefe» non ritrovafi che in quella Repubblica, la quale rico- 
nofcendo per fondamento e capo la Religione di G E s u' 
Cristo fringe in dolce amico nodo , e firetti confer. 
va -gelofamente i. diritti del Cielo, e della terra, di 
Dio, e del Trono, della Sacra e della Senatoria auto- 
rità, ficcome avverato leggefi nella confeflione del pro- 
digo Penitente, per cui nell’offefa delle patrie Leggi 
reo fafli eziandio dinanzi al Cielo; no, che altro Ar- 
gomento fcegliere non potrò io nè più degno di Voi, 
. Nè al mio carattere più uniforme, quanto il difcorrere 
di quella vaga mirabile armonia, la quale paffar dee fra 
il Sacerdozio e il Regno ; onde quefti e quello ftabile fi 
mantenga ne’ diritti fuoi, e nelle fue vicende sg fes 
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lice. E în ciò fare concioffiacofachè io parli ad un Se- 
‘ nATO qual è il Voftro, permettetemi, PRINCIPE 
SerENISSIMO, EccELLENTISSIMI PADRI, 
che da Voi fingolarmente gli argomenti prenda e le pro- 
ve, onde rimofirare ad evidenza , che allo fiabilimento, 
ed alla felicità de’ terreni Domin] richiedefi 

E la Religione che foltengae regoli il Principato, 

E il Principato yche onori la Religione e la difenda. 


I HE allo abile governo felice de’ Principati, 
e de’ Regni richieggafi, che la Religione ne 


foRenga 1 diritti, e neregoli le mire, bea chia- 
ramente ravviferallo chiunque crede, ficcome creder lo 
dee, che la origine: loro deriva come da unico gloriofif- 
fimo fonte dall’ottimo e grande Iddio. Per Luì fi affi 
dono in Trono i Principi, ed i Re., per Lui ferme reg- 
gonfi le Monarchie e gl’ Imperi, nè altronde , dice l’ A- 
poftolo [4], che dall’alto fuo volere dipende la gloria (4)1. Rom. 
delle Repubbliche , le vicende de'Regni e delle terrene 3" 
Podeftà il foftegno, l'autorità, e la forza. Ad illuftrare 
viemaggiormente però fomigliante pepfiero , fovvengavi 
per poco quella pienezza di tempi, ne’quali fondando 
Gesu Cristo la diletta fua Chiefa, gli ordini non 
confufe di politiche e civili focietà, nè fottraffe unque- 
mai i cari Figlj fuoi da quelle vicendevoli obbligazio- ‘ 
ni, che fra di loro confervare debbono naturalmente, e 
tutti infieme a i loro Principi e Signori. l 

Comandò anzi il Divino Legislatore , che dopo di* 
avere renduto a Dio ciocchè a Dio doveafi come Sovra- 
no Nume, deflero a Cefare ciocchè a Cefare fi conveniva 
A 4 per 
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‘per diritto di fuprema autorità («). Proteftofli che la Pof- 
fanza del Prefule Romano, cui Egli ubbidiente e cheto 
foggiacque, a lui conferita era dall’ alto, e che dall’ alto 
veniva a’ Principi, e Magftrati il regnare fovra de’ popo- 
li (5), Il perchè qual maraviglia, fe la podeftà ne’ Princi- 


‘ pi, e la foggezione ne’Sudditi con tanta chiarezza inle- 


gnata dalla fteffa infallibile verità, Gesu CRISTO, for- 
maîle ne’ primi fecoli uno de’ principali Articoli dell” A po- 
fiolica Predicazione? i 

Comanda Piero, che i Fedeli di qualunque ordine e 
dignità foggetti fieno interamente a i loro.Sovrani (€), 
Ordina Paolo di riguardare i Principi, quai Vicegerenti di 
Dio in terra (4); e Giuda il Santo, reo dichiara di enor- 
me delitto chiunque difprezza le terrene Podeltà, ed a i 
comandi loro refifte (e). Argomenti per mio avvifo ficuri 
e chiari per rimoftrare, che Gesu Crisro, avvegna- 
chè nudriffe in feno alta e ben giufta premura per l’ ono- 
‘re della fua Chiefa, anzichè turbare e fconvolgere le ci- 
vili Politiche Società, ftabili le volle in fe fteffe e ficure, 
nommenochè riverite da’ Popoli ed onorate colla foggezio- 
ne, ed umiltà. Perlaqualcofa e chi non vede doverfì a buo- 
na equità conchiudere, che la Religione ficcome gloriafi 
di eflete la origine de’ Regni, de’ Principati, e di qualan- 
que Società umana e civile, così ella fola effer ne deela 
frabilicà, il vantaggio, e-la gloria? 

Ed oh !-come verità sì raggiante e bella a foggia di 
chiara viviffima luce fparfefi per 1’ Univerfo a’ diffondere 


‘ i raggj fuoi fulle menti perfino Idolatre de’ più vetufti 


Dominatori, i quali nello ftabilimento de’ loro Imper; ri- 
, volgeanfi prima a quella che appo di efli falfamente diceafi 
Religione. In prova di ciò, riandate pure alla sfuggita la 


(A) Lib.r. Storia de tempi, e vedrete, che ficcome: Nazione alcu. 
. na, per parlare collo fteffo Tullio (f), non fuvvi mai per. 


bar- 
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barbara, incolta, e crudele che immaginarfi pofa, la qua. 


le ferma non aveffe la efillenza di alcuna fuprema Di- 


vinità, primo Priocipio intelligente e provido ( checchè 
fimulare tentino follemente cogli antichi i moderni in- 
creduli ) così Legislatore non fuvvi, il quale regolare vo- 
lendo la libertà delle genti’, e trarle alla foggezione del. 
le Leggi non fi fervifie di quelo forte invifibile legame, 
che diretto con iftupendo ordine dalla mano del Sovrano 
‘Nume, folo allaccia ed annoda le immenfe create cofe, 
difcordi fra di loro le unifce, ribelli le doma, ed indu- 
cendole di leggieri alla generale perfuafione di una fupe- 
riore Potenza creatrice infieme e moderatrice dell’ Uni- 
verlo, lo guida al faggio timor del comando, ed alla do» 
vuta venerazione de’ Regnanti. - . 

Da quì nacquero le facre fanzioni, le offerte delle 
vittime, i fagrifizj, igiuramenti, i voti per la offervanza 
legale delle fupreme ordinazioni. Da quì nacque, che i 
gradi Politici, Economici , Giuridici, e Militari faceanfi 
facri con atti folenni di Religione folo perchè foftenuti 
foffero ed amminiftrati con rettitudine, ed equità in de- 
coro della Monarchia, e in vantaggio de’ Sudditi. Così 
Licurgo pet gli Spartani, Platone per la fua ideale Re- 
pubblica, per gli Ateniefi Solone, i Druidi per i Galli, 
Zamolfi per gli Sciti, e Roma, Roma fleffa quell’ iocli- 
ta un tempo Città celebratiffima non tanto nelle armi, 
nella politica, e nel configlio degli ottimi Padri , e Figlj 
fuoi, quanto nella pubblica adorazione de’ Numi, gittò 
ficura i fondamenti primi di fua magnificenza fovrana, e 
fidata nel poflente lor braccio entrò coraggiofa ne” campi 
di Marte ad abbattere, difperdere, e rovefciare, non che 
ad ergere fuperba per ogni lato le Aquile trionfatrici (2). 

.  Maa che rammentare i tempi più tenebrofi e fcuri 
del Gentilefmo quando a bella gloria del vero. altri ca 
AS dll 
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più avventurofi e chiari ne ricorda la facra Storia? E d’ 

onde mai | antico Popolo d’ Ifraele ficuro fi vide nel fuo 

dominio, e nelle conquifte fue sì fortunato, che impa- 

dronitofi della terra di Canaan il terrore divenne e lo 

(2) Ex lib. {pavento de’ Regnanti infedeli? (4) D’onde quella non 
Jo. più udita dianzi, nè poi, invincibile fortezza ii David» 
de di abbattere, difperdere e foggiogare.le Nazioni inte- 

re, per cui sì ampli difefe e fermò i confini alle fue Tri- 

(5) 2. Reg. bù? (5) Che dirò de’ Maccabei sì animofi e forti nel ren- 
4i8.5..-  -dere al Popolo l'antica libertà, e falle rovine altrui er- 
(e) Macch. gere luminofo il Soglio Ebreo? (e) Che dirò dell’invitto 
dit, 2, Giofuè..... Ah! già m'intefe appieno la fovrana Voltra 
s. -fingolare pietà: Dirò , e dirò vero, chela Religione de’ 

Padri loro era di tutti e Quanti la deftra e il foRegno,e 

che non altronde che dalle invincibili armi di lei ebbe orî- 

gine e lo fconvolgimento delle barbare ftraniere Nazio- 

ni, e la confervazione degli amplj conquiltati Dominj. 

, he fe coll’andare de’ Secoli crollarono i Regni, fi di- 

+ fperfero le Monarchie , caddero gl’ Imperi, e quel Popolo 
sì caro una volta a Dio, e sì gloriofo alla terra pianfe, 
€ piange tutt'ora fotto il pefo di cruda irreparabile fer- 
vitù, dirò, che fu appunto allora quando la Religione 
cefsò di rifplendere fulla fronte de’ Regnanti, e di elfere 

. de’ Regni il fondamento, la bafe, la felicità. 

@ E poichè fenza avvedermene difcefo fono alla felici- 
tà de’ Principati, e de’ Regni, meco riflettete, che dopo ‘ 
la colpa del primo prevaricatore i di lui figlivoli ed ere- 
di lafciaronfi fopraffare da mille e cento malnati appetiti, 
e più da quella viva ardentifiima brama di vivere libera- 
mente a fe fleffi fenza freno di legge, che ne obblighi le 
paffioni, e fenza pefo di fervitù, che ne avvilifca la con- 
dizione..Quindi quai torbidi infaulti giorni cominciarono 
a correre fulla terra! La indipendenza, l orgoglio, la sfre- 

F - na. ; 
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natezza, la crudeltà, la menzogna, la frode, la giuftizia 
offefa , la fede violata, il fecreto tradito, gli odj, le in- 
fidie, le rivalità erano le trifte luttuofifime confeguenze, 
che a guifa di nero nembo dilatavanfi per ogni parte a 
turbare, fconvolgere , e tutti porre foffopra i facri fpet- 
tabili diritti della natura e del fangue, dell’ onefto e dell’ 
utile, del Principato e della Società. 

A riporre pertanto nel fuo buon ordine le divine ed 
umane cofe nò che altro mezzo non fuvvi mai nè più 
opportuno, nè più efficace della Religione, la quale, co- 
me proveniente dal fonte medefimo della verità, Gesu 
CrISTO, fola prefcrive all’ Uomo i rifpettivi fuoi do- 
veri ,fola lo dirige per le vie ‘del vero, ed inetio lui im- 
primendo le neceffarie cognizioni del bene e del male, 
dell’ utile e del nocivo, del giufto e dell’ingiufto , lo gui- 
da, quafi direi, a mano a feguire gli-eterni configlj del 
Facitor fupremo, e ad onta del nativo fuo dominante 
orgoglio allo adempimento lo tragge delle grandi fue al- 
tilime obbligazioni. In fatti chi previene le fedizioni e le 
difcordie? Chi fifla la incoftanza e volubilità de’ Popoli? 
Chi toglie ogni fperanza all’ambizion prepotente? Chi 
contiene i forti nel dover delle Leggi perchè non offea- 
dano i deboli? Chi tempera i trafporti della profpera o 
avverfa fortuna, perchè il fafto non domini, e la defo- 
lazione non opprima? Forfe il freno delle Leggi, il timor 
de’ caftighi , l'amor della gloria , l'utile, l’intereffe, la 
forte-x:il deftino? i 
3 Mai vò. Cotali principj umani effendo, e nel fine 
loro viziati aflai dar non vagliono alle umane paffioni, 
e molto meno alla focietà intera ordine, mifura, ficu- 
rezza, e pace. Ma la Religione? Ah! della è, che pro- 
ponendo all’ Uomo la Società come il prodigio inceflan- 
te e fermo della Divina Sapienza, e la più grande e ftu- 

pen- 
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penda delle mirabili fue operazioni, |’ obbliga a vegliare 
fulla offervanza efatta di quelle gioconde dolciffime Leg- 
i, colle quali tutti unifce e muovea vicendevole foccor- 
o la Providenza regolatrice, per cui gode da poi di farfi 
benefico a lei e grato col fagrifizio perfino della propria 
e privata fua felicità. Che fe tanto di forza giuftamen- 
te vanta full’ uman cuore la Religione per rapporto a fe 
fteflo, e alla Società, penfi chi può, quale ne avrà ella 
poi per foftenere ficuro e felice jed a’ Regnanti il Trono, 
‘e ne’ Sudditi il vaffallaggio? Sia pure quanto effer fi vo- 
glia tuprema la magnificenza del Soglio, vafta |’ ampiez- 
za del Governo, fovrana la ragione del Dominio, rigi- 
de le Leggi, fevero il contegno, fieri i fupplizj di chi 
. Principe regna fulla terra, che diritto alcuno non aven- 
do egli fulle interne paflioni de’ Sudditi, non potrà un- 
quemai difporre a voglia fua delle intime loro inclina» 
zioni, nè a piacere obbligarne gli affetti. - 
‘ Laddove la Religione perchè unica indipendente 
" moderatrice delle interiori, ed efteriori umane. Potenze 
con titolo di equità e di dominio regola le affezioni del 
cuore, ne modera i defiderj, ne reprime i moti, e fpo- 
gliandolo dell’ambizione, dell’interefle, del genio fuo 
feroce e duro, lo feconda di nozioni faggie, virtuofe , 
ed onefte, per cui rimirando ne’ Sovrani la immagine 
vera e chiara di Dio, a quefti di buon grado offre, con- 
facra, e dona ubbidienza, fedeltà, amore, e quella vi- 
ta perfino, che altronde negata loro oftinatamente a- 
| vrebbe per genio di' naturale orgoglio e libertà. Eh! 
ceflì adunque la infana Filofofia de’ noftri tempi di at- 
taccare con tanta mordacità la Religione di Gesu' 
CrisTto,e fcreditarla come oppofta alla pubblica, e 
privata tranquillità. Ceffino i male avveduti intolleran- 
ti Filofofi l’Obbes, il Bayle, il Tolando, lo Spinofa,, 
i l’ EI. 
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‘PElvezio ‘pet tacere di altri non pochi di perfuadere 
.co’ fofilmi e penfamenti ftraniffimi poffibile la fuffiften- 
za di alcuna Società fenza il fondamento della Crittia- 
na Religione, quando [fe pure non parlano coftoro di 
alcuna ignota parte dell’ Affrica, o dell’ America, dove 
forfe errando vanno alcuni Selvaggj fenza idea di Reli. 
gione e di Culto] quando, dicea, i moti dell'animo, 
.1 defider] del cuore, le voci della natura, .il Cielo, la 
Terra, gli Elementi, il Mare, l’ Univerfo intero tutti par- 
lano di Dio, di Religione, di Verità; al cui raggian- 
te fplendore come forge l’ordine, la virtù, il pubblico 
coftume reggente la felicità degli Stati; così al manca- 
re del benefico lume nafce il difordine, la rovina, il 
guafto delle Leggi, de’ Riti, de’ Tribunali, e del Trono, 


E ben lo fa Roma a’tempi di Domiziano [], fal- (4) Pifoft. 


lo Sparta, fallo Atene, Corinto il fa........ Ma dove ‘777 


trafcorre il penfier mio? Voi più di ogni altro, Prin- 
ciPE SERENISSIMO, efler potete al vero d'illufre 
argomento. E peichè mai sì fottomeffi, ubbidenti, e 


fedeli vi G moftrarono in ogni tempo quefti voftri Po- 
poli, e sì felice reggefi e cheta nella fua Libertà quefta” 


.Voftra RePuBBLICA? Perchè ad intorbidarne la pa- 
— ce non fi accofla fiero il turbine delle private dilcordie, 

delle civili fazioni, degli oflinati puptiglj, i quali fcof- 
fero in varj tempi i Regni-dell' Europa, e li traffero 
‘ in versognota fervitù? Viva Dio! Deffa è quella Reli- 
gione, la quale lata effendo al fianco di lei fino dal 
primo fuo gloriofiffimo nafcimento pura e fanta conler- 
vafi ora da'Seggi augufti di queto SENATO amplif- 
fimo, affinchè nelle fovrane fue rifoluzioni fiale lap. 
poggio più elevato e fermo, e degli alti configlj fuoi il 
vivo immortale efempio. Felici adunque [ lafciate ch'io 
efclami ] felici Popoli di Lucca! Poichè. db voi 

i ot- 
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fotto il governo di cotai Reggitori beati ripofate all’ 
ombra della pace, da cui per fentimento dell’ Angelico 
tutti efcono, e diramanfi i vantaggj sì pubblici, che pri- 
vati, ed a lei in feno fi confervano ficuri. 
Ma Voi, che federe Principi e Signori allo regola- 
mento di quefta sì felice e gloriofa REPUBBLICA 
gioite nel confolante riflefo di vedere fplendere nella Pa- 


.tria Voftra i comuai, e particolari vantaggj , nudrirfi le ci- 


vili e morali coltumanze, fiorire le arti, le fcienze, le 
facoltà , confervarfi i diritti, le leggi, il fecreto, la fede, 
ed ogai più bella virtù fpuntare, crefcere, e dilatarfi. Ma 
più gioifca il cuor Vofiro, e goda nella ferma fperanza 
di mirare la Religione vieppiù impegnata a rendere in 
ogni tempo flabile , e'felice il Voitro Dominio, qualora 
il Vofiro Dominio farà a lei, ficcome full fin quì, di 
gloria nell’avvalorarne le verità , e di difefa nell’abbatter 


. ne le oppofizioni. .. 


II, E Vagliami fempre il vero.: qual altro fine aver po- 
teva la infinita Sapienza del provido Iddio noftro 
nel collocare nella deftra de’ Regi lo Scettro, fe non per- 
chè obbligati a riandare fovente colla‘memoria la fingo- 
larità del benefizio fi credeffero da poi in dovere d’ im- 
piegare le primee più gelofe loro follecitudini a gloria di 
Lui, e della fua Religione, coll’avvalorarne preffo de’ 
Popoli le verità, e all’ uopo foftenerne la credenza ? . 
Avvegnachè le verità di noftra Religione non abbi- 
fognino di Noi, nè della umana autorità per effere o av- . 


‘ valorate in fe flefle yo difefe, rette effendo ed animate da 


quella forza fovrannaturale le divina, la quale ad onta 
della empierà e dell’ errore, pure e fante reggeralle fino al 
finire de’ Secoli, riguardo a noi però, e alla efteriore lo- 
to venerazione ben. giufto fembra e. neceffario, che i Po- 


po» 
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poli autorizzata ne mirino coll’ Efempio altrui la fanti. 
tà ed il culto ; e ficcome le azioni buone di coloro, i 
quali fiedono Principi fulla terra di fama fplendono, e di 
virtà, come il nome loro rifplende e fuona ; così da i 
Principi più che dagli altri tragge la Religione delle in- 
ILE fue luminofiffime verità lo efaltamento , e la 
gloria. ! 

- E come no? Qual gloria non farà per la Religione 
fanta di Dio il vedere i Principi e Sovrani in aria mae- 
fiofa sì, ma divota portarfi al Santuario, ed ivi ftarfene 
confufi e timidi quel Dio adorando in ifpirito di verità e 
di fede, che in efio foggiorna gloriofo? Qual onore non 
farà per lei il vedere, che coloro cui tutta fi appoggia la 
cura del Principato recanfi a vanto di opporfi alla cor- 
ruttela del Secolo, di opporfi al vizio, e di confondere 
colla eminente loro pietà chiunque © privo, 0 poco cu- 
rante di Religione corre fenza ritegno le vie torte del li- 
bertinaggio? 

5 Ah! che il vedere ftringerfì fra di loro, e confervar- 
fi uniti in dolce amico nodo i diritti del Sacerdozio e del 
Regno, la fovranità dei Comando, e l’ impegno della 
Religione, lo ftudio della Politica, e lo zelo del buon 
coftume ella è, non può negarfi, la gloria più bella, il 
più nobile trionfo, che riportar poffa della edificantiflima 
efemplarità de’ Regnanti il miftico Regno di G ESU 
Cristo la Chiefa. Che bella forte adunque per un — 
Regno, per una Repubblica qualora Iddio concede loro , 
è dona Principi di cotal genio, Pu dir tutto in poche 
parole, Principi paria Voi. Per e i crefcono e fecondan- 
fi i talenti utili a Dio, alla Patria, alla Società. Per ef- 
fi ergonfi tratto tratto con liberale munificenza pubblici 
Studj, erudite Univerfità, magnifici Collegj utiliffimi 
aflai allo ammaeftramento della gioventù, al foftegno de’ 
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poveri ; alla ficurezza degl’innocenti. Per effi .... Ma par- 
lifi più precifamente a Voi, e di Voireligioifimo PRIN- 
cire. Per Voi,e perle cotidiane volîre follecitudini fio- 
rifcono, e fi confervano pure quelle virtù luminofe, che 
adornarono un tempo i principj di quefta vollra R £- 
PUBBLICA. i i . 

Santa Cattolica Religione voi fola chiamo in telti- 
monio del vero! E in'qual altro Dominio vedefte mat, 
come in quello, tante providenze favilfime per confer- 
varvi ftabile; ed illibata. la gloria? Qui [ e ben lo fa 
il Nazionale, e l' Eflero ] qui s impiegano le induftrie 
de’ Nobili più zelanti, le vigilanze de’ Magiftrati più rag- 
guardevoli, le curé de’ Tribunali più integri a fio di 
reggere la grande imprefa. Qui incorrotta Giuflizia , che 


conferva a ciafcuno i diritti fuoi, Qui vera Sapienza ,° 


che il bene diffingue dal male, dinanzi a cui trema l’in- 
ganno, e la menzogna vien meno. E voi fanto Amore 
dell’onelto e del vero, dove vedefte mai una economia 
di Leggi più opportune al fublime divin difegno, di que- 
la, che Alabilita dai faggj Fondatori di quefta Patria, 
ferma confervafi tutt’ ora ad oggetto di porre freno all’ 
uman fafto defolatore degli Stati, e alla difcola gioven- 
tù nemica di molto al bene ‘de’ Regni e della Società? 
Per la qual cofa a che Miupire, fe il Nome Voftro fi ce- 

(a) Sep. ‘Jebra ovunque, ovunque fi efalta gloriofo? (4) 
te. Ella è quella pietà grande, che nata effendo con 
Voi, e con Voi crefciuta mirabilmente, ficcome ad evi: 
denza ci rimoftra la viva immortal gratitudine degli ani- 
mi Voftri verfo la Religione , così vi afficura di quei van. 
taggi illu@ri, che all’Imperador Teodofio promife il 
(5)InE- Pontefice Santo Celeftino (6); cioè la fermezza del Tro. 
nil ed Ce- .no, l'affetto de’ Sudditi, la flima degli Eferi, e delle 
pal future cià i plaufi, l'ammirazione, e la gloria. Li oh! 
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fate che fia. fempre così, Providenza amabilifima ; onde 
nè in quefto, nè in altro Dominio a cedere non abbia 
vaquemai lo zelante impegno di reggere in. fiffatte glo. 
riofifime foggie le verità di Voflra Religione. Conciof. 
fiacofachè fe ogni fecolo, ogni età, ogni Nazione vide 
fpiriti baldanzofi e fuperbi forgere strontati contro le 
Dottrine più fante della Religione, oh!quanto.più a’ dì 
nofiri fermò ficuro l’impero tuo la empietà, la quale 
prelentandofi- per ogni dove, avvilifce la Fede, ofcura 
il Santuario, deprime la Verità, e quanto avvi dì rifpet- 


tabile, di augufto , e di facro nel Cnflianefimo tutto attac- . 
ca empiamente e diftrugge. Ma che? Se il Principe ar-. 


mato di zelo pari a quello dell’invitto Eleazzaro fi op- 


porrà agli oltraggj del Tempio, all’ orgoglio de’ temerar], 


ed alle infidie di que’ molti, che fra noi fi celebrano fot- 
to il brillante nome di Spiriti i//uminazi e fors, la Re- 
ligione alzerà Iuminofa la fronte fua, e fulle fconfitte ne- 
miche ergendo ella il Trono fuo, la vedrà, fua grande 
mercè, feder ficura e regnar gloriofa.. aa 

. Sia pur. vero, che a° Mosè il primo de’ Duci appar- 
tenga la cura del Principato , come ad Aronne il primo 
de’ Sacerdoti quella della Religione; che vero farà altre- 
sì, che eleggendo quefti Iddio per difefa del Santuario a’ 
fianchi lo pofe del gran Capitano, affinchè intendeffero i 
‘ Sovrani l’alta Joro obbligazione d’ impiegare le proprie 
forze a prò della Religione, ed unirle a quelle da tanti 
e tanti men rifpettate e temute del Sacerdozio. E ben l 
‘intefe così il valorofo Maccabeo quando Niccanore empio 
‘diftruggitore fuperbo del Popolo, e del Dio d' Ifraele ftra- 
‘ ge minacciava a’ Sudditi , e rovina agli Altari. Accefo egli 
di fubito da vivo avvampante zelo per :la difefa della fan- 
ta Città, oh! come follecito fi addeftra allarmi, come 


animofo incoraggia le truppe, come ftaccafi veloce dal 
RCA an° 
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fianco la'fpada, ed impugnandola a gloria di Dio, e dele 
la Religione oh come felicemente adempia }’ alto dovere 
di chi regna, e il forte impegno di chi combatte! (4) Bel 
la immagine in vero de’ Regnanti ! Tenta l errore di cor- 
rere baldanzofo per le contrade cattoliche a contaminare 
la purità de’ rivelati mifterj, e la credenza delle divine 
dottrine? Ergafi magnanimo il Principe a refpiagerne la 
forza, e.ad atterrarne l'orgoglio, |. a 

Regoano opinioni malficure, libertine, € falfe, le 
quali tratte da que” libri velenofiflimi, che feritti di là 


. da’ monti (per non dit fra Noi) fceodono qual falda di 


neve fciolta dal Sole ad inondare le terre della noftra 


Italia, e corromperle nel buon coftume? Alle lagrime 


del fommo de’ Sacerdoti unifca il Principe il valor del 
fuo braccio, ne fcrediti i fftemi, ne freni la libertà,e 
degli empj Autori gaftighi: la prefunzione e l' ardimen-» 
to. Pongonfi finalmente in opera oggidì, come un tem- 
po in Atene, in Roma,e nella Grecia il fiele delle fati- 
re, le fottigliezze de’ fotifmi ; i vezzi della eloquenza per 
togliere dal mondo quefta fedele Alleanza , e balzare , di- 
rei quali, dal Cielo quel Dio, che n’è |’ Autore? Si ar- 
mi il Principe di coraggio e di zelo, e nel mentre che 
colle voci di Onia alza al Cielo le fue mani la Chiefa, 
aflalga ‘egli, difperda, atterri codefti fcellerati, e fuglì oc- 


chj loro inudando la fpada di vergogna gli fparga:e di ti-. 


more, gii aftringa a conteflare il vero, 0 almeno almeno a 
sitirari colà confufi e timidi, ov'ebbero effi la ‘-guafta 
ignobil forgente. 

— A cotal fine videfi armato il fianco del gran Mac- 
cabeo, eda cotal fine la Madre Religione.cinge del Dia- 
dema la fronte de’ Sovrani, e fublimandoli al Trono, 
prendi, dice ad ogni uno:, prendi o Figlio lo Scettro, 
che regge. i Popoli, e collo Scettro la fpada prendi, che 

ci do- 
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doma le Nazioni. Cingela al reale tuo fianco e quando 
empia incirconcifa gente oferà infolentire contro di me, 
fcagliati lei addoflo, la umilia, la. difperdì., \ atterra, 
Ti rammenta, che non mai tentò la infame di abbatte» 
re le mie verità, che a fcuotere non'giungeffle infieme» 
mente i Regni, e gl’Imperj; onde-fe fiabile brami e fe» 


ice il Trono tuo, ficchè ne vacilli unquemai, ne tremi 


furore oftile, fia quelta la prima delle sue cure di op» 
porti all'errore, di frenare il vizio ye mefteffa difendere 
in faccia della empietà! In fomma-tu regna Sovrano per 
la mia difefa,.io veglierò folteotatrice de’ tuoi Domini]. 
Fin quì a’ Regnanti la Religione. > È 

‘Ora parlando io a Voi l’impeto del vero mi tragge 
a rivolgermi alla Religione medefima, e dire lei in aria 
di giubbilo: Mira vaga Figliuola di Sionne, mira con 
qual ordine ed armonìa in ogni età, inogni fecolo, e 


«nelle circoftanze più difficili de tempi quì-fi mantennero 


fempre uniti fra di loro e concordi i-diritti del Sacerdo» 
zio, e del Regno, la Sovranità del comando, e lo zelo 
della tua gloria, per cui vinti caddero e domi appiè di 
queflo libero dominante Soglio gl’ increduli Filiftei, non 
che difperfe le infidie di que’ molti, che all’ Arca fanta 
di Dio minacciavano altrove rovine e guafto : e in ciò 
veggendo , godi, efulta , trionfa. E poichè codefti Reg- 


.gitori. faviflimi gli efempli emulando degl’incliti lor Pa- 
dri furono e fono a Te di gloria e di difefa. Deh ! Tu fia. 


ad effi e ora, e fempre di foftegno,e di felicità. 
Sì, PrINcIPE SERENISSIMO, Eccet 
LENTISSIMI Papri, chela magpificenza formate 


. di quefto sì augufto SENATO, fedete ficuri e tranquil- 


li al governo de’ voftri cari fedeliflimi Sudditi nè teme- 
te uoquemai, che le macchine de’ liberti, le infidie de” 


forti, ii dilpotifmo delle genti abbiano a turbare la pa- 
ce 
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cè Vofira.la Voftra felicità. Quella Religione, la qua. 
le è de’ Principati e de’ Regni il fondamento e la bale, 
avrà fempre:a cuore di conicrvare alle future Genera- 
zioni fiabile e felice la Vofira REPUBBLICA, € di 
etaltarne preflo de’ Popoli le Leggi, i Configlj, la pie» 
tà, lo zelo, il nome, e la gloria. Che altro adunque 
vi rela, PrinciPE fempre pio, fempre felice, fem, 
‘ pre avgufto; fe non che intlancabile fia lo ftudio Vu: 
ftro, il Voftro impegno di cuftodirla, ampliarla, € reg- 
gerla alle future età quali la ricevefte da” Voftri Mag- 
giori, pura, immacolata, e fanta. Tanto da Voi fi ripro- 
mettela Religione , tanto da Vi attende la Patria. Quel- 
la vi guarda maeftofa; e fovrana, quefta vi (i prefenta 
umile, e divora. Deh! fecondate della prima le idee, e 
della feconda afcoltate ‘pietofo i voti: ficchè abilita fer- 
mamente in Voi; e ne Voftri Figlj e ‘Nipoti la bella ar- 
monia del Sacerdozio .e del Regno, abbiafi a vedere con 
ammirazione delle vicine e ftraniere Nazioni fermo e fi- . 
curo nel Vofiro Dominio il beato luminofo refugio del- 
la Libertà, ed al vivo immortale efempio Voflro meco 
abbiano a'‘confeilare i Sovrani, che allo flabilimento, € 
felicità de’ terreni Dominj richiedefi si»: : i i 
:. E laReligione.,che foltenga e regoli il Principato, 
E il Principato ,cheonori la Religione je la difenda. 
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